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Mentre Fiorentina, Juventus e Napoli non riescono ad andare oltre il pareggio 

GIORNATA PER LA LAZIO E PER IL MILAN 
£' durato meno di mezz'ora l'incubo della sconfitta ( I - I ) 

Un rigore ha aiutato la capolista 
a passare anche l'esame di Firenze 

Dopo aver subito il gol di Desolati, i biancazzurri smettevano di prendere le misure per giocare d'orgoglio finendo per meritarsi anche il regalo dell'arbitro 

Pochi i « sette » nelle 23 pagelle 

Ancora Lo Bello 
il discutibile 

«protagonista» 

FIORENTINA-LAZIO — Parata di Soperchi I U irruzione di Garlaschelli. 
De Sisti, a sinistra, controlla l'azione. 

DA UNO DEGLI INVIATI 
FIRENZE, 3 marzio 

Pochi i a sette » nelle 23 pagelle di Fiorentina-Lazio. Ancora 
•una volta Lo Bello l'ha fatta da protagonista, discutibile, ma 
pur sempre protagonista. Ecco, comunque, in dettaglio, il no­
stro giudizio. 

SUPERCHI (6): non molto 
impegnato, è apparso però, 
meno stcuro del solito e al 
34' si è fatto scavalcare in­
genuamente da un cross di 
Martini: fortuna che Garla­
schelli lo ha « graziato », sba­
gliando malamente il bersa­
glio con palla che ha colpi­
to l'esterno destro della re­
te. Sul rigore di Chtnaglia 
niente da fare, 

GALDIOLO (7): ha ripe^ 
luto la partita dell'andata al­
l'Olimpico, francobollando a 
dovere Chinaglia, anche so 
è stato fortunato quando al 
7' della ripresa, rimasto spiaz­
zato e lasciato un varco a-
perto, il centravanti ha fal­
lilo un colpo quasi fatto. 

ROGGI (6+): ha duellato 
con D'Amico e il più delle 
volte ne ha avuto ragione 
di forza. Nella ripresa è ca­
lato e le idee gli si sono 
offuscate. 

BEATRICE (5) : il più scar­
so dei suoi, tanto in fase 
di marcamento di Garlaschel­
li, che di appoggio. Ha cau­
salo il... rigore (un penalty da 
moviola). E' stato il più fal­
loso e si è fatto anche ri­
chiamare. 

BRIZI (6): senza infamia 
né lode nel primo tempo, 
nella ripresa si e smarrito 
sotto il forcing dei laziali. 

GUERINI (6+): ottimo in 
fase di appoggio, ha però tro­
vato in Inselvini un avver­
sario suo pari. Al 28' del pri­
mo tempo ha sparato una pu­
nizione-bomba che Puliti gli 
ha parato, e due minuti dopo 
st è ripetuto. 

CASO <7— ): in fase di co­
struzione è stato meno pro­
ducente del suo solito, ma ti 
duello con Martini lo ha 
vinto con chiaro merito. Nel­
la ripresa, allorché la Lazio 
ha premulo sull'acceleratore, 
ha perso qualche colpo. 

MERLO (6): grande lavo­
ro per tutto il primo tem­
po. con veloci triangolazioni 
con De Sisti e Caso. Nella ri­
presa (dopo il pari su rigo­
re), non ha avuto la neces­
saria lucidità per organizza­
re un efficace contropiede. 

DESOLATI (6): preferito a 
Speggiorin — in non ottime 
condizioni fisiche — non è 
stato all'altezza del compito. 
Ha come attenuante il fat­
to di essersi trovato di fron­
te un Polentes grintoso che 
lo ha spesso anticipato. Uni­
co merito il gol del momenta­
neo vantaggio, segnato su pu­
nizione. AU'80* sarà rilevato 
Speggtorin. 

DE SISTI (6): «Picchio» 
ha fatto il suo rientro m un 
incontro delicato. I primi 45' 
lo hanno visto giostrare al­
la sua maniera, con ottimi 
scambi con Guerini e Caso, 
Nella ripresa è calato visto­
samente. 

SPEGGIORIN (non classi­
ficabile) troppo pochi dieci 
minuti per poterlo giudicare. 

SALTUTTI (6+): ci si a-
spettava qualcosa di più da 
lui. Ha fallito molto in fa­
se di realizzazione. 

PULICI (6+): in occasione 
della punizione che ha frut­
tato il gol viola, lo abbiamo 
visto fuori posizione. Ha sven­
tato, però, con bravura, diver­
se incursioni pericolose. 

POLENTES (7): rientrava 
in squadra, al posto dello 
squalificato Petrelli. Ha fran­
cobollato con perizia Desolati 
e sovente si è spinto in a-
vanti. 

MARTINI (6): gran «cur­
sore» questa volta ha avuto in 
Caso un avversario temibi­
le. Poco preciso nell'ultimo 
passaggio, si è dapprima fat­
to ammonire e poi espellere 
per fallo di reazione su Bea­
trice che gli costerà la squa­
lifica. 

WILSON (7) : tempista 
e sicuro negli interventi, ha 
avuto l'unico torto di fare 
il fallo in area, punito con 
una punizione «a due», che 
ha poi fruttato il gol viola. 

ODDI (6) : « Tufello » è ap­
parso sovente in difficoltà 
con Saltutti, ala sgusciantc 
e mobile. Nella ripresa si è 
distinto per sganciamenti in 
avanti. 

NANNI (6 + ): ha duellato 
con Merlo che per tutto ti 
primo tempo ne ha soffer­
to il maggiore dinamismo. 

GARLASCHELLI (6 + ): è 
stato tartassato da Beatri­
ce: nella ripresa è rientra­
to con una mano fasciata, 
ma si è dato da fare molto. 
Era stato pronto sulla pal­
la die ha poi fruttato il ri­
gore che farà discutere a 
lungo. 

INSELVINI (7>: cresce ad 
ogni partita, il sostituto del­
l'infortunato Re Cecconi. Si 
è sobbarcato una gran mole 
di lavoro, sopperendo anche 
alla ridotta efficienza di D'A­
mico. 

CHINAGLIA (6 + ) : col 
« mastino » Gatdiolo ha cer­
cato in tutte le maniere di 
scavalcarlo, ma il viola era 
in grande giornata. Ha man­
cato un gol fatto al T del­
la ripresa, ma non ha sba­
gliato il rigore. Espulso Mar­
tini ha dato una mano an­
che alla retroguardia. 

FRUSTALUPI (7): ti «re­
gista » è riusctlo ad emerge­
re su De Sisti soltanto nella 
ripresa. Ma proprio nei se­
condi quarantacinque minuti 
ha orchestrato la manovra 
biancoazzurra con bravura, 
dando il là della riscossa. 

D'AMICO (5+): il «baby» 
ha classe da vendere, ma 
contro il grintoso Roggi si è 
sovente smarrito denuncian­
do immaturità. 

LO BELLO (6) : « « fischio » 
di Siracusa ha oscillato ora 
a favore dell'una ora della 
altra squadra. Sull'episodio 
del rigore, contestato con vi­
gore dai viola, non ha sen­
tito neppure necessità di con­
sultare il guardalinee. For­
se per lui è arrivato il mo­
mento di fare soltanto... lo 
onorevole. Ha lascialo il «Co­
munale» alla chetichella. 

Giuliano Antognoli 

MARCATORI: Desolati (F) al 
41' del primo tempo, China-
glia (L) su rigore al 20' 
della rlpresu. 

FIORENTINA: Superchi; Cìal-
diolu. Roggi; Beatrice, Bri-
ri, Guerini; Caso, Merlo, De­
solati (Speggiorln dal 35' 
della ripresa), De Sisti, Sai-
tutti. 12. Favaro, 14. Par­
lanti. 

LAZIO: Puliti; Polentes, Mar­
tini; Wilson, Oddi, Nanni; 
(iarlaschelli, Inselvini. Chi­
naglia, Frustalupi, D'Amico. 
12. Moriggi. 13. Facco, 14. 
Manservlzi. 

ARBITRO: Concetto Lo Bello, 
di Siracusa. 
NOTE: Bella giornata di so­

le, terreno buono. Nessun gra­
ve incidente di gioco, "per una 
partita, in fondo, corretta. 
Ammoniti Roggi per proteste 
e Beatrice per un fallo su 
Martini. Quest'ultimo, ammo­
nito in precedenza, è stato e-
spulso al 43' della ripresa per 
reazione al fallo di Beatrice. 
Spettatori 60 mila circa, di 
cui 52.990 paganti, per un in­
casso di 178 milioni 917.400 
lire (nuovo primato dello sta­
dio). Sorteggio antidoping: 
Merlo, De Sistì e Speggiorin 
per i viola: Garlaschelli, D'A­
mico e Polentes per la Lazio. 
DA UNO DEGLI INVIATI 

FIRENZE, 3 marzo 
La Lazio esce indenne da 

Firenze, e dunque consolida 
le sue chances, già di per sé 
sostanziose. Dire che fosse at­
tesa a questo nuovo impegna­
tivo esame è ovviamente dir 
poco. Confessare che erano 
in molti a sperare, sotto sot­
to, che lo fallisse, altrettanto. 
Non foss'altro che per l'inte­
resse del residuo scorcio di 
campionato sul quale una 
scontata ipoteca-scudetto po­
trebbe avere la debilitante in­
fluenza di un narcotico. Eb­
bene, aggiungiamo subito che 
l'ha invece superato con pieno 
merito, anche se senza parti­
colari lodi. Nel senso che al 
termine della sua brava par­
tita più che legittimo è risul­
tato a tutti il punto che vi ha 
strappato, pur non avendo 
trovato modo di mettere in 
vetrina tutto quel gran gioco, 
per intenderci, di cui s'era 
servita per mettere sotto la 
Juve all'Olimpico. 

A parte comunque il fatto 
che sarebbe stato eccessiva­
mente pretenzioso attenderse­
lo su un campo cosi «mina­
to » com'è tradizionalmente 
quello viola, la Lazio aveva 
in fondo tutti i suoi buoni, 
comprensibilissimi motivi, per 
non azzardare oltre il lecito 
le sue ambizioni. Anche se 
questa voluta rinuncia al gio­
co che. per temperamento e 
per collaudati schemi, più le 
è congeniale, avrebbe potuto 
causarle guai seri (e, con 
quelli, il fallimento del suo 
obiettivo minimo), come lo 
andamento, e il risultato, del 
primo tempo sta giusto a 
dimostrare. 

Lusingata infatti dall'acco­
modante miraggio di un pa­
reggio che avrebbe in fondo 
salvato e la capra e i cavo­
li, la compagine di Maestrel-
li ha all'avvio impostato il 
match su un cauto tran tran 
quasi Intedesse, prima di ogni 
altra cosa, non stuzzicare l'ini­
ziativa avversaria, e comunque 
controllarne senza affanni gli 
sviluppi. Tale atteggiamento 
la portava ovviamente lonta­
na da quelle che sono invece 
le sue riconosciute doti mi­
gliori: il ritmo, la rapidità di 
esecuzione, la rabbia agonisti­
ca. Cosi facendo, tra l'altro, 
dava corda al gioco viola che, 
tornato per l'occasione a far 
perno su De Sisti, trovava 
giusto nel passo blando e 
controllato il modo ideale per 
svilupparsi e per imporsi. 

La Fiorentina ovviamente che 
niente di più e di meglio si a-
spettava non si faceva pregare 
e, pur nei limiti che la non fe­
licissima prova dei suoi cen­
trocampisti (solo Guerini, in 
fondo, pur non sempre disci­
plinato nel suo dinamismo e 
ispirato nelle conclusioni non 
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Cesena - Foggia 
Fiorentina • Lazio 
Inter - Torino 

Juventus • Bologna 
L.R. Vicenza - Verona 
Roma •Genoa 

SetTipdoria • Napoli 
Beri - Catanzaro 
Perugia • Varese 

Reggina • Catania 
Spai. Ascoli 
Udine**. Triestina 
Lwcches* • Pisa 

1 
X 

1 

X 

1 

X 

2 
2 

1 
X 

X 

1 

I l montepremi è A lira 1 mi-
liarée 2M.722.MO. 

LE QUOTE: ai 52 « 1 3 » li­
re 12.W 1.500; al 1.440 «12» 
lira 3f3.900. 

>r?X* t**C*'>: **'&! k&M &fr* '&*# & " U^;tì*Atti'5 

f 

mm: ' *sffi* 

v -v-;< J % 

. A ^ J , * *• ò » v\ i > «•••A* i * > y > ' v 

:. 4 •£. j». .sv .-. \r. w * ^ A j - *A *• .•*«**•.-> fr -J- ^r J _T3fr̂ ( Yr f . v ' . 74 . , . u i 1 

* *;* ^&0& *v 

à»w^ '**$ Éf^tÉigBfeaaaBflBtitattMÌB geSjjjej**. 

••ÌBÉti«M 
FIORENTINA-LAZIO — Il « penalty » realizzato da Chinaglia. I « viola » hanno a lungo protestato per l'eccessiva severità di Lo Bello 

ha mai demeritato) le impo­
neva, trovava e dipanava il 
bandolo del gioco. 

Non un gran gioco, ripetia­
mo, ma pur sempre sufficien­
te a dare una impronta (oh, 
non molto marcata!) viola al 
match. Succedeva dunque, co­
sì stando le cose, che il pallo­
ne circolasse con maggior fre­
quenza dalle parti dell'area 
laziale, che le resse più peri­
colose puntualmente si verifi­
cassero davanti a Pulici. Suc­
cedeva anche che in una di 
queste, appunto. Desolati tro­
vasse lo spiraglio buono, e 
che i calcoli dei biancoazzur-
ri andassero di conseguenza 
a pallino. Avrebbe potuto a 
questo punto essere il princi­
pio della fine; proprio qui 
invece la Lazio si ritrovava, al­
l'insegna del carattere e del­
l'orgoglio che son giusto quel­
li del predestinato, proprio 
qui trovava il modo e la for­
za di legittimare per intero 
il suo buon diritto ad un ri­
sultato comunque utile. 

Smessi infatti d'acchito i 
panni disadatti del ragionie­
re, i ragazzi di Maestrelli in­
dossavano quelli adusi del ba­
gaglio solito-e, manco a dirlo, 
si trovavano a loro immedia­
to, perfetto agio. Frustalupi 
cioè, accorciava eli spazi del 
suo duello a distanza con De 
Sisti, spostava dunque in a-
vanti il suo raggio d'azione, 
bravissimo Inselvini lo asse­
condava al meglio, e tutto 

Dopo due ore 
Lo Bello «libero» 

FIRENZE, 3 marzo 
Concetto Lo Bello, per evi­

tare l'Ira del tifosi viola che 
sono rimasti fuori dallo stadio 
per un palo d'ore, ha lasciato 
11 Campo di Marte attraverso 
un'uscita secondaria del Comu­
nale e con una « Giulia » del 
carabinieri ha raggiunto Roma. 

il complesso automaticamen­
te finiva col gravare a ridos­
so dell'area viola dove De 
Sisti appunto, presto a mal 
partito, aveva finito col ri­
chiamare in aiuto lo stesso 
Merlo. 

Non era ancora una grandis­
sima Lazio (quella del primo 
tempo con la Juve, torniamo a 
citare per meglio interderci), 
perchè D'Amico, per esempio, 
in non buona giornata sof­
friva in modo particolare le 
attenzioni di Roggi, perchè 
Nanni sovente falliva gli ap­
poggi più facili, perchè lo 
stesso Chinaglia aveva trova­
to in Galdiolo un ostacolo 
pressoché insormontabile, ma 
era pur ^ampre una Lazio più 
che dignitosa, che con insi­
stenza bussava per avere quel 
gol e quel punto che giusto si 
sentiva di meritare. Che poi, 
quel gol e quel punto, siano 
arrivati sotto le spoglie di un 
calcio di rigore, tra l'altro di 
quelli che non si può davve­
ro-definire come asacrosanti», 

AL COMUNALE LE DOCCE NON RAFFREDDANO GLI ANIMI 

Wilson: «A noi 
il merito di 
aver reagito» 
Lenzini «profetizza» lo scudetto 

DALLA REDAZIONE 
FIRENZE, 3 marzo 

Alla Lazio il pareggio andava benissimo 
alla vigilia e quindi tutti nel clan biancaz-
zurro lo hanno accettato con piena soddi­
sfazione. Lenzini, presidente della Lazio, 
famoso per le sue previsioni: «Oggi avevo 
previsto il risultato di 1-1, non dico niente 
per domenica prossima, mentre dico scu­
detto per la (ine del campionato». 

Wilson, il capitano, neo azzurro, è assai 
festeggiato negli spogliatoi. «E' stata una 
bella partita, finita con un giusto risultato. 
La Fiorentina è sempre pericolosa, ma noi 
abbiamo avuto il merito di non abbatterci 
dopo la rete subita e quindi ci siamo guada­
gnati il pareggio». 

Frustalupi, il regista, nega che il gioco la­
ziale sia stato troppo lento: «A noi andava 
bene anche un pareggio; la Fiorentina è mol­
to pericolosa, quindi siamo stati a occhi 
aperti, ma quando c'è stato da spingere a 
fondo per recuperare lo svantaggio Io ab­
biamo fatto, e fatto bene, perchè le poche 
azioni veramente pericolose sono state le 
nostre ». 

« Un giudizio sui giovani viola? » 
« Tutta la squadra viola è andata bene, ma 

mi ha colpito l'ala destra Caso». 
Poi la parola a Maestrelli: «E' stata una . 

bella partita, molto combattuta e incerta 
fino alla fine e le due squadre meritano 
un plauso per il tono elevato tenuto per 
tutta la partita. E' evidente — ha continua­
to il tecnico laziale — che l'agonismo, ab­
binato a un po' di nervosismo, va sempre 
a scapito della precisione, quindi il gioco . 
non è stato, e non poteva essere, ' tecnica­
mente molto elevato ». 

Sul calcio di rigore, nessuno di parte la* 
ziale si è voluto pronunciare, e l'arbitro Lo ' 
Bello non ha ritenuto di fare dichiarazioni. 
ai giornalisti. Lasciamolo quindi ai suoi pro­
blemi per guadagnarsi un'uscita da una por­
ta secondaria dello stadio e salutiamo in 
fretta Chinaglia che ha dichiarato: « Era v 
una partita che temevo in modo particola­
re: abbiamo pareggiato e io sono contento 
di aver centrato la porta di Superchi, sia 
pure su calcio di rigore». 

p. b. 

Beatrice: «Il 
rigore? Solo 
intuizione» 

Radice, irato, scappa e tace 

DALLA REDAZIONE 
FIRENZE, 3 marzo 

Aria tesa negli spogliatoi della Fiorentina. 
A nessuno e andato giù il rigore concesso 
dall'on. Lo Bello con il quale la Lazio è 
riuscita a strappare il pareggio. 

Il più arrabbiato, per il risultato t l'al­
lenatore Gigi Radice il quale a differenza 
di tutte le altre partite, ha lasciato lo stadio 
alla chetichella. Per Radice ha parlato il pre­
sidente ingegner Ugolini: «Dovete scusarlo. 
Era molto teso e per come sono andate le 
cose in campo forse si sarebbe fatto sfug-
gire parole pericolose. Comunque ritengo 
che la Fiorentina si sarebbe meritata la 
vittoria poiché a differenza delta Lazio, squa­
dra ben organizzata, che riesce a dar vita 
ad un gioco armonioso, la nostra squadra 
ha cercato in ogni momento il successo. La 
Lazio invece fin dalle prime battute ha 
fatto capire che le sarebbe andato bene an­
che un risultato in bianco». 

Ma Beatrice lo ha fatto o no il fallo da 
rigore'', gli è stato chiesto. Ugolini con un 
sorriso sulle labbra che voleva dire tante 
cose, ha così risposto- «Dalla posizione do­
ve mi trovavo non posso giurarlo però sono 
in molti a dire che il nostro difensore non 
ha commesso alcun fallo. Ma chiedetelo allo 
stesso interessato». 

E così ci siamo precipitati alla caccia di 
Beatrice il quale ci ha detto: «L'arbitro ha 
fischiato la massima punizione per intuizio­
ne. Dalla posizione dove si trovava non può 
aver risto alcun fallo di mani. Fatto che il 
sottoscritto non ha commesso. Avevo alle 
spalle Garlaschelli che mi pressava alla ri­
cerca di entrare in possesso del pallone. 
lo mi sono un po' piegato in avanti ho 
fatto un finta e in quel momento il pallone 
mi ha sbattuto sul petto e non sulla mano 
o sul braccio. Lo potete vedere attraverso 

' la televisione. Ecco perchè sono un po' ar­
rabbiato. Non si possono perdere punti in 

. questa maniera». 
Capitan De Sisti che ha disputato una 

buona. partita: « La Lazio non ha rubato 
niente ma il rigore non c'era e così la 
Fiorentina ha perso un punto prezioso in 
classifica ». 

I.C. 

e dunque soggetti all'inevita­
bile contestazione di parte 
(anche se nel caso specifico 
l'evidenza del fallo di mano 
che l'ha originato non è par­
sa dubbia), ha un peso e una 
importanza in fondo relativi. 
Nella sostanza, una volta as­
sodato che un braccio di Bea­
trice ha effettivamente colpi­
to quel pallone galeotto, e che 
Lo Bello ne ha ritenuto di in­
terpretare la volontarietà, in­
tesa a impedire l'intervento 
verosimilmente decisivo di 
Garlaschelli, nella sostanza, di 
cevamo, la Lazio ha rubato 
niente, ne dunque la partita 
è stata nel suo contenuto e 
nel suo significato minima­
mente falsata o in qualche 
modo alterata. 

Era iniziata, la partita, con 
un'ovvia, scontata fase (stan­
te la decisiva importanza che 
le si era voluto assegnare) 
di reciproco studio. Poi, co­
me la Lazio accennava a me­
nare con sottolineata insisten­
za il can per l'aia, la Fioren­
tina montava senza dar nel­
l'occhio a cassetta: non una 
superiorità vistosa, ma una 
prevalenza netta nel gioco e 
nelle conclusioni (tiri fuori, 
o alti, o facilmente neutraliz­
zati da Pulici di Guerini al 
6', di Merlo al 9' e di De Si­
sti al 25'). 

La prima vera occasione da 
rete, comunque, tocca al 34' 
ai laziali (cross di Martini, 
grosso errore di Superchi in 
uscita e palla che gli sfugge 
dalle mani) ma Garlaschelli, 
sorpresissimo dall'inatteso «re­
galo» banalmente la spreca 
sparacchiando sulla faccia e-
stema della rete. 

Era sempre la Fiorentina, 
però, a bazzicare con insisten­
za dalle bande di Pulici e, 
giusto premio a tanto lode­
vole impegno, al 41* le si pre­
sentava, magistralmente sfrut­
tata, l'occasione di andare a 
bersaglio: da sinistra pallone 
in area, affollato come spes­
so era fin qui successo. Lo 
Bello «pesca» un fallo d'ostru­
zione di Wilson su Roggi e 
decreta un calcio a due; toc­
co di Merlo per Desolati, scia­
bolata in diagonale, una span­
na da terra sulla destra di 
Pulici In vistoso errore di 
piazzamento. 

Dopo il riposo la Lazio, co­
me abbiamo detto, è un'altra. 
E la situazione, in campo, 
esattamente si rovescia. Ades­
so è Superchi a sobbarcarsi 
gli straordinari; Chinaglia lo 
grazia, al V, ciabattando igno­
bilmente alto, una deliziosa 
palla-gol fornitagli da Garla­
schelli a conclusione di un 
bel dialogo con Wilson. Al 
20', comunque, Giorgione, si 
prende, dal dischetto, la sua 
rivincita: cross da destra di 
Inselvini, palla a Frustalupi 
che appena dentro l'area ten­
ta il pallonetto per Garlaschel­
li felicemente appostato, gli 
si oppone di petto Beatrice 
che, nel girarsi, malaugura­
tamente per lui, devia la sfe­
ra con un braccio: infrazio­
ne involontaria o voluta? Lo 
Bello non ha esitazioni e op­
ta per questo secondo cor­
no del dilemma; palla sul cer­
chio degli 11 metri e Long 
John questa volta non per­
dona. 

Qualche guizzo viola sulla 
reazione, qualche nervo che 
qua e là salta, Lo Bello che 
va in barca non azzeccando­
ne più una, il pubblico che, 
come si pub ben capire, ca­
rica e colora i toni, ma la 
partita In pratica finisce qui. 
Finisce cioè, com'era, tutto 
sommato, giusto finisse. 

Bruno Panztra 

I I U K H I 

Volemose bene 
Il mondo del calcio e 

un mondo di sentimenta­
li, dominato dall'amore, 
dalla dedizione, dal disin­
teresse. Dappertutto, ma 
in particolare a Milano, 
città della quale si suo­
le dire, nelle canzoni, nel­
le commedie dialettali, nel 
luogo comune, che « Mtlan 
g'ha el coeur in man », 
che sarà anche vero, ma 
si ha la sensazione che 
il cuore in mano del mi­
lanese non sia il suo, of­
ferto generosamente al 
viandante, ma quello del­
l'antipatico che gli e sta­
to strappato dal petto e 
verrà dato in pasto ai 
gatti. 

Fino a un paio di do­
meniche fa le due squa­
dre milanesi contendeva­
no alle due genovesi — 
e con buone prospettive 
dt successo — il titolo di 
squadre più scassate d'I­
talia. Poi il Mtlan ha man­
dato via papà Rocco, al 

quale tutti volevano un 
bene dell'anima, si sareb­
bero buttati nel Naviglio 
Martesana per lui, e la 
squadra ha già afferrato 
le mutandine della Juven­
tus, sta tentando di pren­
dere per la maglietta il 
Napoli e quarda con fero­
cia alla Lazio. Insomma: 
in due settimane si è ri­
messa tn corsa per lo scu­
detto. 

L'inter non ne parliamo: 
l'assenza di Herrerà ha 
gettato tutti nello scon­
forto più nero; si sono , 
messi a vincere e Boninse-
qna è tornato in testa al­
la classifica dei marcato­
ri. Naturalmente nella 
qiornata tn cui non c'era 
Mazzola, al quale lo le­
ga, come si vede, una pro­
fonda amicizia, una cal­
da stima. Si vogliono be­
ne, ma soprattutto quan­
do non si vedono. Cosa 
che succede spesso, nei 
grandi affetti. 

L'ente di assistenza 
Ancora una volta bisogna parlare delle due squadre 

genovesi, le mie predilette che anche loro — come Bo-
ninsegna e Mazzola — sono protagoniste di una bella 
storia d'amore; una storia come quelle che ogni tanto 
appaiono sui settimanali che narrano della coppia di­
visa dalle traversie della vita, lei qui, lui là — oltre 
Oceano — senza vedersi mai e senza mai dimenticarsi. 
Poi lui ritorna, lei lo ha atteso e ad ottant'anni coro­
nano il sogno d'amore. Insomma: hanno fatto tanto, le 
mie due genovesi, che ora possono dire a Finalmente 
insieme». Insieme in fondo alla classifica: ultima una, 
penultima l'altra. 

Quell'ente di assistenza che è il Genoa per arrivare a 
questo scopo ce l'ha messa tutta; pensate un po': e 
riuscito a farsi segnare un gol persino da Pierino Prati 
che da quando è a Roma il tiro più vicino alla rete 
avversaria lo ha fatto quella volta che ha mandato il 
pallone a Fiumicino. Il Genoa è riuscito a farsi fare 
un gol anche da lui per non correre il rischio di pareg­
giare la rete di Spadoni (un'autorete può segnarla an­
che Santarini, visto che è escluso che segnino una rete 
le giovani promesse Bordon e Pruzzo) e di rinviare 
il momento in cui avrebbe potuto ricongiungersi in 
fondo alla classifica con la dolce amata. 

La coppia più bella 
Ormai nello sci dispo­

niamo di uno squadrone: 
ragazzi dai nomi tipica­
mente toscani come Hel­
mut Schmalz, Erwin Stri-
cker, Herbert Plank; gli 
oriundi Thoeni, Gros, Bes-
son, o altri come Pegora-
ri il cui nome — forse 
perchè non si sentisse 
straniero nella squadra 
italiana — è apparso due 
volte senza la «i» finale: 
Pegorar, che potrebbe es­
sere anche francese. In­
somma: si sente che an­
che in quanto ad impianti 
sportivi, piste, sciovìe, at­
trezzature di risalita — nel 
Mezzogiorno si sono com­
piuti passi da gigante. 

In questo squadrone re­
clutato in Puglia c'è la 
coppia più bella del mon­
do; sciisticamente parlan­
do, naturalmente: Thoeni 
e Gros, quelli che quan­
do uno non vince vuol 
dire che ha vinto l'altro. 
E' il capovolgimento scii­
stico della classifica del 
calcio, occupandosi della 
quale uno non dice «chi 
è l'ultima?»; dice: «E' ul­
tima il Genoa o la Samp-
doria?»; così nello sci 
uno non dice: « Chi ha vin­
to?»; dice: «Ha vinto 
Thoeni o ha vinto Gros?». 
Uno dei due, comunque, 
deve aver vinto. Però un 
mezzo c'è, per evitare la 

domanda. Basta leggere le 
dichiarazioni dt Thoeni il 
giorno prima della gara. 
Quando Gustavo dice: «E' 
proprio un percorso fat­
to per Gros; domani vin­
ce di sicuro lui» potete 
scommettere che sputerà 
l'anima, ma gli fregherà il 
successo. Da ieri sera 
Gros è in testa alla clas­
sifica della Coppa del Mon­
do: se togliete te volte 
che Thoeni ha giurato che 
avrebbe vinto Pierino (e 
invece, naturalmente, ha 
vinto lui), Gros potreb­
be anche andare in ferie 
per quest'anno nessuno gli 
potrebbe portare via il 
titolo. 

Con questo non voglia­
mo dire che Thoeni do­
vrebbe tirarsi da parte per 
lasciare la pista libera a 
Gros; vogliamo dire esat­
tamente il contrario: fin­
ché sono in due a poter 
vincere e a voler vincere 
c'è da sperare che uno 
vinca. Insomma: nel ci­
clismo ali italiani vinco­
no regolarmente tutte le 
gare nelle quali non so­
no iscritti degli stranieri; 
nello sci possiamo persi­
no vincere delle gare in 
cui sono iscritti anche de­
gli italiani. Roba da mat­
ti: potremmo perdere la 
Coppa del Mondo proprio 
per questo. 

Una notte a Parigi 

Sono lontani i tempi in cui l'idea di una notte a 
Parigi si identificava con dissolutezze, con peccati di 
ogni genere purché in qualche modo collegati con l'in­
temperanza nel bere e nell'amare. Sono lontani perchè 
Parigi ha perso questa esclusiva e perchè adesso una 
notte a Parigi vuol dire pugni negli occhi. Un mese fa 
è toccato a Napoles che ha preso una carica indimen­
ticabile di botte da parte di Monzon; sabato è toccato 
al nostro Calcabrini, riempito di cazzotti da Jean-Claude 
Bouttier. Altri valuteranno tecnicamente l'incontro: noi 
ci limitiamo a guardare la foto dell'epilogo, con lo 
asciugamano che vola sul ring. Bouttier tende una mano 
come per evitare che caschi per terra e si sporchi; il 
povero Calcabrini, appoggiato alle corde e con gli occhi 
pieni di nuvole, sembra che abbia una paura nera di 
vederselo arrivare addosso. Ci mancherebbe, dopo le 
botte di Bouttier, prendersi anche un'asciuganwnata in 
faccia. 
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